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“Gazzettino”, 14 giugno 2012 
Oasis, da Venezia un ponte con la primavera africana 
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“Vatican Insider”, 15 giugno 2012 
“La Tunisia punti sull’uguaglianza dei diritti più che sulla laicità”  
 

 

 

Un'immagine della "primavera araba" 

Parla l'arcivescovo Maroun Lahham che nei prossimi giorni 
accoglierà a Tunisi il cardinale Scola e il forum internazionale 
di Oasis 
giorgio bernardelli 

Da qualche mese ha lasciato Tunisi: il Papa lo ha richiamato nella sua Giordania, ad Amman, 
dove oggi è il vicario del Patriarca di Gerusalemme in un’altra capitale cruciale del mondo arabo. 
In questi giorni, però, non essendo ancora stato nominato un successore a Tunisi, sarà comunque 
l'arcivescovo Maroun Lahham ad accogliere il cardinale Angelo Scola e i partecipanti al Forum 
promosso dalla Fondazione Internazionale Oasis che dopo Il Cairo, Amman e Beirut quest’anno 
fa tappa per due giorni nella capitale di quella Tunisia da cui un anno e mezzo fa ha preso le mosse 
la primavera araba. «La religione in una società in transizione. Come la Tunisia interpella 
l’Occidente» è il tema dell’appuntamento in programma lunedì e martedì e che - secondo lo 
schema di Oasis - vedrà dibattere insieme esperti cristiani e musulmani. Proprio l’arcivescovo 
Lahham terrà una relazione che nel titolo racchiude già tutta la sua esperienza personale: «Da 
Amman a Tunisi e ritorno: un cristiano arabo alle prese con le trasformazioni».  

  

«Sono tornato ad Amman dopo tanti anni e ho trovato una Chiesa letteralmente esplosa. Nel senso 
buono del termine - racconta -: tanti giovani, tante parrocchie, una vitalità nuova». E nelle piazze 
di Amman - gli chiediamo - che aria tira rispetto alla primavera araba? «Dal Marocco all'Iraq i 
giovani hanno rotto dappertutto la barriera del silenzio - ci risponde -. Anche in Giordania ormai la 
piazza parla, i Fratelli musulmani parlano, c’è malcontento per la corruzione generalizzata. Però 
le contestazioni al re restano molto rare. Anche se poi si attacca il suo governo, che è un modo 
indiretto per dire lo stesso al re che le cose non vanno».  
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 Oggi, comunque, in Giordania la preoccupazione più grande si chiama Siria: il timore che il caos 
possa propagarsi è forte. «Qualche giorno fa sono stato nella parrocchia di Mafraq, che è ad appena 
venti chilometri dal confine - racconta il vescovo -. Là i profughi siriani sono già 120 mila. La 
nostra Caritas distribuisce aiuti a tutti, anche se in realtà tra questi fuggiaschi non ci sono cristiani. 
Probabilmente i cristiani siriani si dirigono verso il Libano. Sulla Siria, però, non si riesce più a 
sapere chi dice la verità e chi menzogne. Una cosa sola è certa: che ogni giorno ci sono tanti morti. 
E questo è inaccettabile. Il governo di Assad ha perso la sua legittimità: non si può per amore 
del potere ammazzare il proprio popolo. Ma intorno ci sono troppi interessi: l’Iraq, la Russia, la 
Francia, gli Stati Uniti, Hezbollah, Israele. Alla fine la spunterà chi resisterà di più».  

  

Il discorso ritorna allora alle speranze sollevate da quelle prime rivolte in Tunisia. Tra i vescovi 
arabi Lahham è stato fin dall'inizio uno di quelli che hanno dato maggior credito a chi è sceso in 
piazza. Ma come guardare oggi a quanto sta accadendo? «Tra i cristiani un po’ di preoccupazione 
c’è, ma non il panico - risponde -. Non bisogna esagerare. Certo, potranno anche dare tutte le 
rassicurazioni, mostrarsi aperti, ma per un cristiano un Fratello musulmano resta un Fratello 
musulmano... Noi comunque non parliamo mai di laicità: è una parola che in arabo suona male, è 
come dire che non si crede in Dio. Insistiamo piuttosto sull'idea di cittadinanza, dove a tutti, 
indipendentemente dalla religione, sono garantiti gli stessi diritti. E io penso che stiamo andando 
in questa direzione. In Tunisia, ad esempio, nonostante il partito islamico abbia vinto le elezioni c'è 
comunque un clima molto aperto. Nella nuova costituzione la sharia non viene nemmeno nominata. 
Alla fine è un fatto positivo». 
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“Asianews”, 16 giugno 2012 
Oasis in Tunisia: la rivoluzione incompiuta e il suo futuro 
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“Vatican Insider”, 16 giugno 2012 
Il fattore religioso è parte indispensabile di una società plurale 
 

 

 

Tunisia alla prova alla democrazia 

Intervista di Vatican Insider a Maria Laura Conte e Martino Diez, direttori della Fondazione 
Internazionale Oasis 
LUCA ROLANDI 
ROMA 

Dopo l’edizione svoltasi lo scorso giugno a Venezia, dove si sono affrontati i quesiti sociali, religiosi e culturali che ponevano le 
rivolte popolari avvenute nei paesi del Medio Oriente e del Nord Africa, quest’anno la rete internazionale di Oasis studierà il 
“caso tunisino” «La religione in una società in transizione. Come la Tunisia interpella l’Occidente», dal 18 al 20 giugno, il 
dibattito sulla nuova Costituzione e i fermenti della sua dinamica società civile, per comprendere dal di dentro gli eventi e i 
fattori che stanno mutando il volto di alcuni Paesi dell’Africa del Nord e per capire in che misura e come questi fatti 
riguardino anche l’Occidente. I lavori vedranno la partecipazione di esperti cristiani e musulmani provenienti da tutto il mondo. 
L’incontro internazionale di Tunisi è il nono incontro del Comitato scientifico di Oasis, realtà fondata nel 2004 dal cardinale Angelo 
Scola, allora Patriarca di Venezia e oggi Arcivescovo di Milano, e segue quelli di Venezia (2011), Beirut (2010), Venezia (2009), 
Amman (2008), Venezia (2007), Il Cairo (2006), Venezia (2005 e 2004). 

La primavera e ora transizione araba ci porta a considerare se e come sia possibile un modello di convivenza civile nel quale i 
valori civili dell’Occidente e dell’Oriente islamico possano procedere in un clima di tolleranza e confronto con le tradizioni 
religiose 

Da quando è nata, nel 2004, la Fondazione Oasis ha lavorato su più livelli per favorire la reciproca conoscenza tra cristiani e 
musulmani come fattore indispensabile per la costruzione di una “vita buona” delle nostre società sempre più plurali e composite. 
Lavorando negli anni, approfondendo la conoscenza degli Islam, Oasis ha messo sempre più a fuoco che esiste una rilevanza 
culturale reciproca del Cristianesimo per l’Islam e viceversa. Potremmo dire così: l’esperienza travagliata del rapporto che il 
Cristianesimo ha instaurato con la modernità politica, tra rifiuto, illusione passatista e assunzione critica delle istanze positive, può 
risultare interessante anche per i popoli musulmani e per la domanda di libertà che le loro rivoluzioni hanno messo in campo. Al 
tempo stesso essi provocano l’Occidente a confrontarsi nuovamente con la questione della verità. 

Diritti e Costituzioni, leggi civili e principi religiosi ecco un secondo punto sul quale lavorare per creare i presupposti di una 
società multiculturale e interreligiosa che sappia includere e non escludere 

Questa è la partita che si sta giocando per esempio in Tunisia: il popolo ha eletto nell’ottobre scorso l’Assemblea Costituente, che ora 
sta lavorando per definire i principi su cui costruire la nuova Tunisia. Liberatasi dall’oppressione di Ben Ali, la società civile in 
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fermento continuo sta cercando di darsi strumenti in grado di governare la complessità attuale, di condurre la Tunisia fuori dalla crisi 
economica, di liberarla dalla corruzione del passato e guidarla verso una democrazia sostanziale. Di contrastare le frange violente. 
All’interno di questo dibattito emergono domande di fondo: quale ruolo può svolgere la religione nello spazio pubblico e in società 
plurali? Come si tutela la libertà e la sua dimensione sociale? Fin dove si può spingere la libertà di espressione? Sono questioni 
cruciali che sembrano investire anche le vecchie democrazie occidentali che appaiono stanche e che la crisi economica sta mettendo 
alla prova. 

Il vostro convegno si svolge a Tunisi, prima realtà nella quale è partita la scintilla della rivolta e della liberazione. A distanza 
di un anno quali sono le prospettive e come la comunità ha reagito al cambiamento  

Se un osservatore guarda alla presenza violenta e sempre più manifesta dei Salafiti, il timore dell’islamizzazione della Tunisia, per 
non parlare di Paesi come l’Egitto, è reale. Ma non si possono non rilevare anche i segni del fermento democratico presenti in popoli 
che hanno fatto la rivoluzione. In Tunisia l’ago della bilancia sarà la posizione che infine prenderà il partito islamista maggioritario 
an-Nahda: se deciderà di rompere definitivamente con i Salafiti o no. D’altro canto i rappresentanti più avveduti del fronte laico sono 
consapevoli del fatto che il loro discorso, se non vuole restare elitario, deve fare i conti con l’appartenenza religiosa della maggior 
parte della popolazione tunisina. Perciò in ultima analisi molto dipende dal dialogo tra laici e islamisti, che sta a cuore al lavoro di 
ricerca di Oasis. 

Quali sono le categorie interpretative che ci inducono a ripensare i rapporti tra uomini e comunità diverse e unite da sfide 
religiose, politiche, economiche, sociali e antropologiche da condividere nel futuro.  

L’esperienza che abbiamo vissuto visitando questi Paesi, parlando con chi ha fatto la rivoluzione, con chi è stato in prigione perché 
chiedeva la libertà e con chi oggi si sta giocando tutto per costruire un nuovo Stato, per citare il caso tunisino, a partire dalla tutela 
della liberta di tutti i suoi cittadini. A Tunisi si comprende che, per esempio, non è possibile chiamare fuori dalla sfera pubblica il 
fattore religioso da una società plurale, pensando così di garantire la costruzione di uno stato veramente moderno. E d’altra parte non 
è pensabile in nessuna forma e a nessuna condizione “imporre la verità”, perché deve sempre essere garantita la libertà del singolo. Il 
valore inestimabile della persona e della sua libertà è la categoria chiave che permette di interpretare i rapporti tra soggetti e comunità 
diverse, sia in Oriente che in Occidente. 
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“Avvenire”, 17 giugno 2012 
Occidente e Paesi Arabi, doppi sfida  
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